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I Progetti Tharros “Cardo Maximus Est” e Istmo Sa Codriola: Archeo- 
logia Urbana e Archeologia della Produzione nella “Cartagine di 
Sardegna”
Anna Chiara Fariselli *

Two archaeological research projects working in Tharros and supported by Alma Scavi fit into the path of the 
tradition of studies and research carried out in Tharros by E. Acquaro since the 1970s. These are the project 
aimed at the discovery of the site of the archaic colonial settlement in the urban area, and the excavation in 
the large artisanal district for the production of ceramics, especially transport amphorae, located along the 
isthmus “Sa Codriola”, to be considered as the suburban periphery of Tharros. The goal of the investigations 
is to arrive at a comprehensive knowledge of the dynamics of population and functional occupation of the dif-
ferent sectors of the Tharros’ area, in order to reconstruct with increasing amounts of data, the daily life of 
the Punic community.

Introduzione

Da più di un quarantennio, l’Università di Bo-
logna è impegnata in attività di scavo e prospezio-
ne nel sito di Tharros, colonia punica affacciata 
sul Golfo di Oristano verosimilmente fondata da 
Cartagine nel corso del VII sec. a.C. (Secci 2018; 
2019), non a caso identificata nella documentazio-
ne epigrafica come la qrtḥdšt, letteralmente “città 
nuova”, di Sardegna (Fariselli 2018). Le ricerche di 
taglio interdisciplinare avviate negli anni Settanta 
del secolo scorso da E. Acquaro, in connessione 
con le indagini svolte fino al 1998 sulla collina set-
tentrionale di Su Murru Mannu presso il santuario 
tofet e nel limitrofo quartiere pirometallurgico di età 
medio e tardo punica (Acquaro 1995), certamente 
pionieristiche per l’epoca, hanno assai precoce-
mente caratterizzato il sito come un vero e proprio 
laboratorio sperimentale (Acquaro et alii 1997). La 
mole di dati raccolti nel corso di quella fortunata e 
intensa stagione di scavi, pur edita regolarmente in 
report preliminari nella Rivista di Studi Fenici (Del 
Vais, Fariselli 2022), attende ancora una rilettura 
esaustiva e sistematica, anche alla luce del progres-
so di alcuni complementari versanti tecnico-scien-
tifici, oramai irrinunciabili per lo studio di temati-

che nodali nella ricostruzione della storia del sito 
e della geopolitica cartaginese nel Mediterraneo 
centrale. In particolare, gli strumenti di approfon-
dimento forniti dalla biologia molecolare al fine di 
ricostruire le complesse dinamiche di popolamen-
to del sito pluristratificato (Sarno et alii 2021) e le 
metodologie fisico-chimiche applicate allo studio 
di manufatti e spazi produttivi, utili a determina-
re le pratiche di lavorazione e la provenienza delle 
materie prime (Fariselli et alii 2022), rappresentano 
un comparto particolarmente vivace nell’ambito 
delle nuove ricerche in atto nell’areale tharrense. 

Sulla falsariga di questa importante tradizione 
di studi, in anni più recenti, sotto la guida di chi 
scrive, si sono focalizzate specificamente due linee 
progettuali, supportate dal programma Alma Sca-
vi dal 2022: la prima riguarda la definizione delle 
diverse fasi di utilizzo e destinazione funzionale 
del promontorio di Capo San Marco e della lin-
gua di sabbia che connette l’estrema propaggine 
peninsulare all’area urbana sul Golfo. Capo San 
Marco è, infatti, uno dei pochi settori del Sinis in 
cui, nell’amplissima estensione della necropoli ipo-
geica sul bancone calcarenitico e del quartiere ce-
ramico sull’istmo, resta la più macroscopica testi-
monianza dell’originaria centralità di Tharros nei 
programmi di gestione territoriale e sfruttamento 
economico dell’isola da parte cartaginese, attra-
verso l’organizzazione di una robusta impalcatu-
ra amministrativo-dirigenziale retta da funzionari 

*	 Dipartimento di Beni Culturali, Alma Mater Studiorum, 
Università di Bologna.
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nordafricani e di un’intensa attività produttiva. La 
seconda concerne l’identificazione, a oggi del tutto 
ipotetica, dell’impianto urbano punico, e in special 
modo dei settori di uso pubblico e residenziale at-
tivi dalla fase arcaica della fondazione alla fine del 
III sec. a.C., quando Roma interviene in Sardegna 
modificando anche, almeno in parte, l’assetto ur-
bano di Tharros. L’attuale fisionomia di Tharros 
all’interno dell’area archeologica custodita è del 
tutto eterogenea, poiché vede pochi contesti punici 
distinguibili come tali, soprattutto di ambito sacro, 
talora pesantemente alterati da strutture imperiali 
e tardoantiche, ed esempi di edilizia privata in uso 
fino all’Alto Medioevo, che riecheggiano, in alcuni 
casi, modelli planimetrici nordafricani arcaici; in 
altri, risultano da assemblaggi confusi di materiali 
da costruzione ottenuti dalla spoliazione di edifici 
precedenti (Del Vais, Fariselli 2022).

Il progetto Capo San Marco, Istmo Sa Codriola

Sono ben note le tumultuose profanazioni otto-
centesche che hanno travolto il maggiore quartiere 
funerario di Tharros punica, costituito da migliaia 
di tombe a camera e a fossa intagliate nel bancone 
roccioso di Capo San Marco alternate a cavi cir-
colari o ellittici destinati a ospitare le cremazioni 
arcaiche. Questi ultimi sono talora risparmiati con 
attenzione minuziosa dai più tardi interventi ipo-
geici dei fossori, oppure parzialmente manomessi 
dal taglio di pozzi più recenti, forse perché caduti 
nell’oblio e non più oggetto di alcuna pietas fami-
liare (Fariselli 2021). La “corsa all’oro” intrapresa 
dalla indigente popolazione locale fu solo episodi-
camente interrotta da campagne di scavo ufficiali, 
condotte dal Canonico Giovanni Spano, da Lord 
Vernon, da Gaetano Cara o dal Regio Soprastan-
te agli scavi di antichità Filippo Nissardi (Del Vais 
2006). Il difficile posizionamento delle investigazio-
ni antiquarie nell’amplissimo areale di Capo San 
Marco, spesso prive di riferimenti cartografici cor-
retti e fruibili, rende quindi complessa la valorizza-
zione dei primi dati di scavo, sia dal punto di vista 
della semplice mappatura delle ricerche sul campo, 
sia dal punto di vista dello studio tipologico delle 
tombe e della composizione dei corredi. I manu-
fatti di accompagnamento risultano, infatti, per lo 
più dispersi nei rivoli del mercato antiquario, lecito 
e illecito, disgregati dalle originarie deposizioni e 
venduti singolarmente o riadattati artificiosamen-
te a ulteriori canali di smercio1. Alcuni sono anche 

stati raccolti in assemblaggi arbitrari, non suppor-
tati da alcun riferimento di contesto, come è il caso 
della collezione depositata presso il British Museum 
pubblicata nel 1987 da R. Barnett e C. Mendleson 
(Barnett, Mendleson 1987). Proprio la frammen-
tarietà informativa su tipi tombali e topografia del 
paesaggio funerario ha motivato, a suo tempo, la 
ripresa delle indagini da parte dell’Ateneo bologne-
se, dapprima in convenzione con la Soprintenden-
za archeologica (nel 2001), poi in regime di conces-
sione ministeriale (dal 2012) con la direzione di chi 
scrive, dando impulso allo svolgimento di campa-
gne di scavo in estensione nell’area della falesia oc-
cidentale, dove alcune strutture tombali a camera e 
a fossa erano già in luce dai secoli precedenti, e sul 
lato orientale del promontorio affacciato sul Golfo 
di Oristano. Grazie alle indagini dell’Università di 
Bologna gran parte della necropoli meridionale è 
oggi ben documentata per tipi tombali e pratiche 
funerarie nonché cristallizzata in 3D nella dimen-
sione digitale (Fariselli et alii 2017). 

Non sono mancate importanti scoperte, come 
quella di tombe a cremazione arcaiche, primarie 
e secondarie, una delle quali, ricavata in un poz-
zetto, era munita del tradizionale set ceramico 
arcaico (brocca con orlo a fungo, brocca biconi-
ca e coppetta vinaria) in associazione a una spa-
da defunzionalizzata, ossia privata della punta e 
dell’elsa (Fariselli 2013: 52-53). Il ritrovamento più 
significativo concerne, però, una tomba a crema-
zione primaria, in fossa oblunga chiusa da lastre 
trasversali, che ospitava un corredo composto da 
un piatto ombelicato arcaico di tipo cartaginese 
con gioielli all’interno e di fianco: dodici pendenti 
del tipo “a cestello” in argento, un pendente aureo 
da naso (nezem) a croce ansata lavorato a granula-
zione; sei elementi cilindrici cavi in argento, mol-
teplici perline sferiche sempre in argento e altri 
materiali in metallo nobile deteriorati dal calore 
(Fariselli et alii 2021). 

L’alta percentuale di violazioni rintraccia-
te rende tuttavia ancora complessi da definire la 
diacronia insediativa del contesto; l’articolazione 
precisa dei rituali sepolcrali; i limiti topografici 
del quartiere necropolare tanto a Sud, cioè verso 
l’estremità del promontorio, quanto a Nord, ossia 
verso la collina di San Giovanni.

Richiede specifica menzione il settore sud-oc-
cidentale del Capo San Marco, interessato da ri-

di cui danno conto le relazioni antiquarie, rifusi sistema-
ticamente da orefici cagliaritani per realizzare gioielli 
differenti e paccottiglia di vaga ispirazione egittizzante, 
particolarmente in voga nel XIX secolo: Fariselli 2022b.1	 Questo è il caso, per esempio, di molti manufatti in oro 
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tizia, fra altri coevi interventi reali o presunti sulla 
base di rimandi interni talvolta frettolosi e impreci-
si, di scavi svolti per mano dell’Avv. Efisio Pisched-
da nel 1891 (Del Vais 2006: 18, nota 61), il quale 
riferisce del rinvenimento di ipogei punici tagliati 
nella roccia: la descrizione del sito, tuttavia, si atta-
glia a un settore più settentrionale rispetto a quel-
lo dell’istmo sabbioso, certo caratterizzato da una 
differente geomorfologia. Le indagini geofisiche 
(Fariselli et alii 2017), seguite da varie campagne di 
scavo, hanno dapprima permesso di verificare la 
corrispondenza di alcune anomalie prossime alla 
falesia occidentale con contesti funerari d’età im-
periale impiantati sui livelli artigianali punici di-
susati (Secci 2021). Successivamente, in un settore 
più centrale di Sa Codriola se ne è constatata la 
precisa sovrapposizione con vere e proprie aree di 
fornace integre. A un quartiere artigianale per la 
fabbricazione prevalente di anfore da trasporto e 
coroplastica si riferisce, infatti, la messa in luce di 
forni da vasaio e di spazi di servizio annessi, at-
tualmente ancora in corso di scavo: una di queste 
fornaci (F1) (fig. 1), forse la più antica, ha grandi 
dimensioni – quasi 3 m di diametro –, una came-

cerche archeologiche strutturate nella prima metà 
del XX secolo in corrispondenza del cosiddetto 
“tempietto rustico”, edificio d’età tardo punica 
oggi in evidenza nel solo basamento lapideo di 
fondazione, oggetto di uno scavo sistematico da 
parte del Soprintendente F. Barreca negli anni 
’50. L’intera porzione sud-occidentale del pro-
montorio, proprio perché mal conosciuta, è stata 
coinvolta in attività di prospezione tradizionale 
da parte dell’Università di Bologna alla fine degli 
anni ‘90 (Acquaro et alii 1999), mentre il contesto 
strutturale, tradizionalmente interpretato come 
tempio, è stato fatto oggetto di un rilievo con laser 
scanner e di verifiche non invasive, con georadar e 
magnetometro, sotto la responsabilità dello stesso 
Ateneo in regime di concessione nell’anno 2014. 
Se l’area del “tempietto rustico” non sembra ri-
velare strutture precedenti alla fase tardo punica, 
non è ancora chiara la situazione circostante: ri-
mane difatti indeterminato il rapporto spaziale e 
funzionale tra l’edificio – da noi letto come conte-
sto di segnalazione con funzioni sacre, assimilabile 
al cosiddetto “proto light-tower temple” di Biblo 
– e lo spazio funerario, poiché i cavi ipogeici, se 
pure celati dalla fitta macchia mediterranea, si 
intravedono a distanza relativamente ravvicinata 
(Fariselli, Boschi, Silani 2016). Su questo contesto 
si concentreranno le prossime campagne di scavo, 
che saranno condotte in parallelo a quelle attual-
mente in corso in località Sa Codriola, tra il pro-
montorio e la collina di San Giovanni.

Per quanto riguarda, appunto, il lungo cordone 
sabbioso detto “istmo Sa Codriola” (‘la cordicella’), 
che rientra topograficamente nel settore suburba-
no di Capo San Marco, è ancora più complessa 
la corretta localizzazione degli interventi di scavo 
regolari condotti in passato, in quanto il contesto 
specifico è raramente menzionato nelle relazioni 
antiquarie otto e novecentesche. In esse vi è no-

Fig. 1. La fornace F1 (foto A.C. Fariselli).

Fig. 2. Le fornaci F2 e F3 (foto A.C. Fariselli).
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ra di combustione particolarmente profonda ed è, 
almeno apparentemente, similare a tipi di matrice 
levantina “a omega”; altre, di fase medio e tardo 
punica, hanno pianta circolare con pilastro cen-
trale e camera di combustione rivestita da mattoni 
crudi (F2) o da un potente strato di argilla verdo-
gnola (F3) provvisto di dentelli sporgenti per soste-
nere la suola (fig. 2). Il settore artigianale di servizio 
alla città punica sembrerebbe estremamente vasto 
e in funzione dal VI secolo a.C. al II a.C. (Fariselli 
2022a) (fig. 3).

Grazie allo stato di conservazione ottimale de-
gli apprestamenti produttivi che, addirittura, nel 
caso della fornace F1 e della F3 contempla la pre-
senza in situ del piano forato in argilla quasi integro 
per la sistemazione dei vasi da cuocere, il quartie-
re ceramico parrebbe essere un esempio unico, in 
quanto paragonabile per ampiezza e morfologia 
dei forni soltanto alla cosiddetta area industriale 
di Mozia di fase arcaica. Mancando ancora infor-
mazioni esaustive sulle caratteristiche strutturali e 
tecnologiche e sulla tipologia delle fornaci in età 
punica in senso diacronico, quanto meno per il 
Mediterraneo centrale2, è chiaro come la linea di 
ricerca intrapresa dalla cattedra di Archeologia 
fenicio-punica sia potenzialmente foriera di im-
portantissime acquisizioni per l’archeologia della 
produzione mediterranea preromana, ma anche 
per lo studio del sistema organizzativo della filiera 
produttiva e della società punica tharrense in sen-
so più ampio. 

Il progetto cardo maximus est

L’area urbana a oggi in evidenza a quasi 2 
km di distanza a nord rispetto alla necropoli, in-
dagata sistematicamente a partire dalla metà del 
secolo scorso con campagne di scavo in estensione 
condotte dal Soprintendente Gennaro Pesce (Del 
Vais, Fariselli 2022), si presenta oggi come un di-
somogeneo mosaico di strutture pertinenti a fasi 
cronologiche diverse, contesti edilizi di età tardo-
antica e altomedievale sottoposti a spoliazione con 

finalità di riutilizzo degli elementi architettonici e 
ampi lembi coperti dalla fitta macchia mediterra-
nea. Le ricerche di E. Acquaro sulla settentrionale 
collina di Su Murru Mannu, già sede di un villag-
gio nuragico abbandonato al momento della fon-
dazione cartaginese, hanno fornito nuovi dati sulle 
più recenti fasi di frequentazione del santuario tofet 
e portato alla luce uno spazio artigianale ricavato 
proprio fra la cortina muraria e l’area sacra, dedi-
cato alla produzione metallurgica. In particolare, 
l’atelier pirometallurgico doveva essere destinato 
alla manifattura di strumenti in ferro che lo stu-
dioso ritenne di poter ipoteticamente ricondurre 
alle necessità di un arsenale localizzabile nei pressi 
del porto (Acquaro 1995). È invece molto recen-
te il progetto di investigazione sul porto costruito, 
evidenziato nello stagno di Mistras prossimo alla 
collina di Murru Mannu, coordinato dall’Univer-
sità di Cagliari a seguito di prospezioni attivate 
dallo stesso E. Acquaro alla fine degli anni ’90 
(Del Vais et alii 2023). 

Nel tempo, altre ricerche non invasive si sono 
affiancate alle indagini sul campo concentrate 
nell’area nord dell’insediamento, con speciale ri-
guardo per lo studio dell’edilizia privata, dei siste-
mi di approvvigionamento idrico e della rete stra-
dale (Marano 2018; 2019; 2020). Un tema ancora 
inesplorato riguarda l’individuazione dell’abitato 
punico, pertinente cioè alle prime fasi di insedia-
mento dei coloni nordafricani sul Golfo di Ori-
stano, che la cultura materiale riferibile agli spazi 
santuariali e soprattutto ai quartieri necropolari 
localizzati a sud e a nord dell’abitato romano e 
tardoantico colloca nel pieno VII sec. a.C. Prece-
dentemente alla messa in opera della fondazione 
urbana di iniziativa cartaginese, la penisola del 
Sinis doveva essere coinvolta in circuiti mercantili 
da e per il Mediterraneo orientale, con particolare 
riferimento a Cipro e all’areale egeo in genere, da 
cui provengono i soli manufatti di importazione 
levantina a oggi identificabili da contesti archeo-
logicamente certi (Del Vais, Fariselli 2022). Le fasi 
di vita iniziali della colonia cartaginese, tuttavia, 
sono a oggi ignote, mentre maggiori dati si hanno 
sul posizionamento e la tecnica strutturale delle 
abitazioni in uso in fase tardoantica, impostate pe-
raltro su lontani modelli tipicamente nordafricani. 

Con tali premesse, nel 2018 si è avviato il pro-
getto di ricerca denominato “Tharros cardo maxi-
mus est”. 

La finalità del progetto è indagare sulla varia 
organizzazione e destinazione funzionale degli 
spazi urbani in età punica, romana e tardoantica 
posti nel settore meridionale della collina di Su 
Murru Mannu e lungo il versante orientale del 

2	 Gli studi più completi su tali apprestamenti produttivi si 
rintracciano in ambito iberico (Delgado Hervás 2011). 
A Cartagine, è certamente di interesse la recente notizia 
preliminare sul ritrovamento di un piccolo forno cerami-
co parzialmente conservato nel contesto della necropoli 
di Dermech. Tuttavia, non ne sono ancora note le misure 
e le caratteristiche costruttive, il che limita le possibilità di 
confronto con la situazione tharrense: Fantar et alii 2023: 
132-133.
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Fig. 4. Il cardo maximus visto da nord (foto A.C. Fariselli).

Fig. 3. Il quartiere artigianale (2024).
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Fig. 5. Le strutture a est del cardo (2024).
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di contenimento in materiale architettonico di 
reimpiego – blocchi bugnati e gole egizie – e da 
un terrapieno funzionale a sanare la pendenza 
del declivio (fig. 5). Le ricerche sul campo han-
no restituito diversi materiali di rilievo, che sem-
brano identificare la porzione localizzata a nord 
come area interna di un edificio di probabile 
destinazione pubblica con uno spazio cortilizio 
a sud. Il rinvenimento di scarti di lavorazione, 
in particolare corallo ed elementi litici semilavo-
rati per opere di pavimentazione e rivestimento, 
come marmo o mica dorata, oltre a manufatti di 
particolare pregio al di sotto del crollo di tegole 
che ricopriva il piano d’abbandono dell’ambien-
te, quali gioielli in bronzo, monete, vasellame in 
vetro soffiato e strumenti da toeletta in osso, fa 
ritenere verosimile che ci troviamo in presenza 
di una struttura abitativa o di uno spazio di frui-
zione comunitaria d’élite, la cui fase di vita finale 
si colloca nel V secolo d.C. 

L’aspetto degno di maggiore attenzione, tutta-
via, riguarda il fatto che la colmata argillosa che 
caratterizza il terrapieno sembra corrispondere a 
strati d’uso di fase punica, manomessi ai fini della 
realizzazione dell’edificio tardoantico. Data anche 
la presenza di molteplici gole egizie e di blocchi 
monumentali riutilizzati per l’allestimento del 
muro di contenimento meridionale del terrapie-
no, sembra di poter presumere che nell’area oc-
cupata dall’edificio tardoantico sorgesse in prece-
denza una struttura monumentale punica, forse 
d’uso cultuale. Orienta in questo senso il ritrova-
mento, negli strati argillosi del terrapieno, di fram-
menti coroplastici, unguentari e parti di kernophoroi 
a testa femminile inquadrabili fra IV e III secolo 
a.C. Parimenti, a nord del vano che si affaccia sul 
cardo minore si è evidenziato un muro in possenti 
blocchi quadrangolari, coperto da un imponente 
crollo che ospitava una piccola gola egizia e un ca-
pitello dorico, elementi peculiari delle architetture 
sacre tardo-puniche (fig. 6).

A una quota inferiore, sul terrazzamento 
sottostante al vano nord, è emerso un ambiente 
quadrangolare con ingresso delimitato da due 
ante realizzate con blocchi parallelepipedi ben 
squadrati, rivolto a ovest verso il cardo maximus e 
distinto da imponenti alzati in pietrame a secco 
e crollo di tegole. La cronologia di questo am-
biente, il cui piano d’utilizzo deve essere ancora 
completamente liberato dallo strato di laterizi, ri-
manda sempre alla fase tardoantica, sebbene sia 
verosimile ritenerlo leggermente precedente alla 
struttura longitudinale di quota più alta, sulla 
base dell’evidente successione delle unità strati-
grafiche murarie. 

Fig. 6. Crollo con elementi architettonici e capitello 
dorico (foto A.C. Fariselli).

principale asse viario della città. Inizialmente 
tracciato nel bancone arenaceo e percorribile da 
carri, esso svolgeva chiaramente una funzione 
di raccordo fra settori primari dell’impianto ur-
bano anche in fase punica, prima cioè di essere 
basolato nel II sec. d.C. e trasformato in strada 
pedonale (Marano 2018). Allo stato attuale, sono 
sconosciute le relazioni fra il presunto contesto 
sacro individuato alla fine del cardo sul versante 
meridionale della collina – limitaneo all’area del 
tofet e del quartiere pirometallurgico occidentale 
– detto “Tempio di Demetra” a causa del ritrova-
mento fortuito rimasto inedito di alcune figurine 
in terracotta ellenizzanti di soggetto femminile 
(Del Vais, Fariselli 2022: 67-71), e i settori della 
città attraversati in senso S/N dal cardo maximus 
(fig. 4). Il contesto selezionato per le ricerche, po-
sto fra i due assi viari, cardo maximus e cardo mino-
re orientale, tra l’altro, non è mai stato oggetto di 
indagini di scavo estensive e approfondite, mentre 
rappresenta un settore cruciale per la conoscenza 
dell’impianto urbano durante l’intero arco di vita 
dell’insediamento tharrense, fino all’abbandono 
nell’Alto Medioevo. L’interesse verso questa speci-
fica zona di Tharros si è concretizzato anche gra-
zie alla presenza in loco di elementi architettonici 
decontestualizzati emergenti dalla fitta vegetazio-
ne e riferibili, per tipo e metrologia, a strutture 
puniche. 

Le campagne di scavo recenti hanno porta-
to in luce due ambienti, relativi a due differenti 
edifici sviluppati su terrazzamenti. Il primo po-
sto in evidenza è un vano longitudinale di senso 
ovest/est, con soglia di accesso sul cardo minore: 
sembra far parte di una struttura caratterizza-
ta da uno spazio esterno delimitato da un muro 
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Altrettanto rilevante è stata, in questo senso, 
l’effettuazione di prospezioni geofisiche da parte 
di F. Boschi e A. Campedelli3 nello spazio privo 
di macchia mediterranea al termine settentriona-
le del cardo maximus, ossia nel punto di innesto di 
questo in una sorta di piazzale che porta diret-
tamente alle strutture sacre (Fariselli et alii c.s.). 
D’altronde, solo una ricerca in estensione, com-
pleta di azioni di scavo integrate con prospezio-
ni non invasive, può consentire di ricostruire in 
sequenza i lunghi periodi di vita del sito, attra-
verso la focalizzazione di un settore nevralgico 
come fulcro della programmazione urbanistica. Il 
completamento dello scavo e lo studio dettagliato 
degli elementi architettonici forniranno impor-
tanti informazioni sulla storia di questo contesto 
centrale della città antica e sulla fisionomia della 
comunità che vi risiedeva.
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Gli scavi di Capo San Marco e del cardo maxi-
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DECRETO 591 e decreto n. 0036199-P del 06-
10-2022).
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